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1 Ferdinand Tönnies, Comunità e società, 1887, Laterza, Bari 2011. 
2 Società amici del pensiero. Statuto redatto da Giacomo B. Contri, Sic Edizioni, Milano 2010. 



2 
 

 
Testo introduttivo 

di Maria Delia Contri 
  
 
La massa si costituisce per sottrazione dell’idea del legame sociale come ordinamento, ossia come artificio. E, una 
volta costituito il legame sociale come legame di massa, sarebbe pericoloso per la tenuta stessa della società aprire 
il varco al pensiero, critico per definizione. A questo punto - scrive Freud - non resta che “tenere a freno queste 
masse pericolose, impedire con attenzione estrema che esse accedano a qualsiasi occasione di risveglio 
intellettuale”3

 

. La massa infatti è tenuta a freno, poiché ne è costituita, dall’idea che il legame sociale è dato, non 
posto arbitrariamente, ossia non è un ordinamento.  

L’ammiraglio Dönitz - l’eroe di tanti affondamenti di navi nemiche coi sommergibili, nominato da Hitler, prima 
del suicidio, come successore -, in  un suo discorso dopo la nomina dichiara che si deve essere pronti alla morte 
pur di impedire che si aprano le porte a un regime politico in cui ci sia libertà di critica e conseguente formazione 
di partiti. Meglio morire che correre il rischio di un regime politico che ammetta l’amicizia del pensiero, la cui 
Costituzione implichi che le leggi non possano che essere poste in un regime pattizio. L’ostilità per il pensiero 
non può che produrre angoscia di fronte alla prospettiva di una tale Norma fondamentale4

 
. 

L’elaborazione freudiana è lì a svelarci che il legame di massa è esso stesso artificiale, e non naturale, che è esso 
stesso un ordinamento, risultante dalla rimozione e idealizzazione del concetto di Padre. Freud si pone con ciò 
fuori dal positivismo ottocentesco comtiano e spenceriano, dominante nella cultura, che crede di poter fondare 
lo statuto scientifico delle cosiddette “scienze sociali” nel presupposto della naturalità dei legami di sangue, nella 
famiglia e nella parentela, e nel loro estendersi, poi, al vicinato e all’amicizia.  
 
Ma è una tentazione, quella di radicare nella natura il legame sociale, per poterlo pensare non come posto, ma 
come causato, da cui la cultura è ben lungi dall’essersi liberata. Basti pensare al revival del positivismo 
ottocentesco rappresentato dalla strumentalizzazione che gli psicologi fanno delle neuroscienze. Ma a mio avviso 
non sono indenni da una tale tentazione anche autori come Massimo Recalcati, che, pur parlando di “legame 
familiare come non naturale”, finiscono poi per rifluire nella “naturalità” di una supposta “esigenza di 
appartenenza che caratterizza l’essere umano”5

 
. 

 
*** 

 
Segnalo come testo di riferimento su cui avviare il dibattito il celebre Comunità e società, del 1887, di Ferdinand 
Tönnies, un classico della sociologia tedesca, rieditato recentissimamente da Laterza per la sua attualità. Asse 
portante del testo è la costruzione 6

 
 della costituzione di due assetti di legame sociale:  

- quello della società in cui gli individui entrano in relazione grazie a un regime pattizio, su base  
economica, quindi posto, pensato e voluto;  

- quello della comunità tenuto insieme da una qualche “mano invisibile”, radicata nella natura:  “Ciò che si 
deve intendere per comprensione (consensus) è un modo di sentire comune e reciproco, associativo, che 
costituisce la volontà propria di una comunità. Essa rappresenta la particolare forza e simpatia sociale 
che tiene insieme gli uomini come membri di un tutto”7

 
. 

Un tempo era la religione la fonte principale che foraggiava coi suoi argomenti misticheggianti la soluzione della 
ricerca di una qualche gravitazione universale che tenesse insieme le moltitudini trasformandole in masse, oggi, a 
quanto pare, non c’è più tanto da fidarsene: si cerca allora la soluzione nelle scienze naturali, benché poi si 

                                                      
3 S. Freud, L’avvenire di un’illusione, 1927 OSF, vol. 10, p. 469. 
4 Società amici del pensiero, cit. p. 27. 
5 M. Recalcati, Cosa resta del padre? La paternità nell’epoca ipermoderna, Rafafello Cortina Editore, Milano 2011, pp. 91-92. 
6 S. Freud, Costruzioni in analisi, OSF, vol. 11. Quello dell’analisi non è una mera ri-costruzione, ma una costruzione, che coglie 
cioè la Costituzione di un certo assetto non solo psichico, ma anche politico.. 
7 F. Tönnies, Comunità e società, cit., p. 44. 
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ammetta, anche, che i loro risultati non sono poi così certi. Ma qui ce la si cava, ancora una volta, col come se: si 
tratterebbe solo di aver pazienza. Si sa che il progresso scientifico ha i suoi tempi e la scienza ha i suoi limiti. 
 
La frontiera del misticismo, fuori dai monasteri e nella cultura, è il riassorbimento dell’uomo nella natura. 
 

*** 
 
Il Corriere della Sera del 17 marzo ci segnala, nella recensione di Massimo Gaggi, un dibattito, a quanto pare 
vivace, suscitato a New York da due libri, l’uno già uscito -  The social animal, di David Brooks - e l’altro atteso a 
breve - The origins of political order di Francis Fukuyama.  
 
Quanto a Brooks, ci racconta Massimo Gaggi: “Filosofia e teologia - sostiene il saggista - oggi ci aiutano meno 
che in passato. Il loro posto viene preso sempre più da scienziati e ricercatori che scavano nella natura 
dell’uomo”. La nuova frontiera sarebbe la costruzione di come le reti neuronali determinino i comportamenti 
individuali e l’agire politico. 
 
Quanto a Fukuyama, e secondo il “New York Times”, ci racconta sempre Massimo Goggi, grazie alle sue 
“incursioni nelle scienze naturali”, il suo libro diventerà “un nuovo classico nello studio dell’evoluzione politica 
delle società”. Ma ci riserviamo di leggere il suo testo secondo cui, a quanto pare, risulterebbe tuttavia che 
esistono “organizzazioni di governo forti, basate sullo Stato di diritto”. Organizzazioni di diritto, ossia, quindi, 
artificiali. 
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